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Un esempio sintomatico del “non governo” del sistema Tv: 
la Commissione di Vigilanza ha espresso il suo parere sul 
contratto di servizio Rai nel maggio 2014 e dopo 8 mesi 
Governo e Rai non firmano ancora il contratto che avrebbe 
dovuto regolare il triennio 2013-2015

Il mistero 
del contratto di servizio

di Angelo Zaccone Teodosi (*)

O S S E R V A T O R I O

C he fine ha fatto il “contratto di servizio” Rai?!
La domanda non è retorica, e non vorrebbe essere 
provocatoria, ma finisce per esserlo, perché di esso si 

è perso - di fatto - traccia.
Ricordiamo che si tratta dello strumento attraverso il quale 
il Governo ed il Parlamento ogni tre anni definiscono in 
dettaglio (rectius: dovrebbero definire) gli obblighi della 
concessionaria di servizio pubblico. Del contratto, molto si 
è scritto e parlato, ma una descrizione accurata 
dello stato del suo burocratico iter è 
ardua impresa.
In sintesi: resta chiuso da 8 
mesi nei cassetti ministeriali e di 
Viale Mazzini. Formalmente, “alla 
firma”. Sostanzialmente, rimosso. 
E non sembra che la questione stia 
provocando esattamente un interesse 
di massa.
Tra le rare eccezioni (a parte chi cura 
questa rubrica, e lancia qualche sasso 
nello stagno anche dalle colonne 
dei quotidiani telematici “Key4biz” 
e “Tafter”), merita essere segnalato 
il sempre pugnace Vincenzo Vita, 
che, su “il Manifesto” del 31 dicembre 2014, ha proposto 
una sconfortante analisi dell’anno mediale andato: l’ex 
Sottosegretario alle Comunicazioni (nei governi Prodi, 
D’Alema, Amato) e purtroppo ormai ex parlamentare Pd, 
ricorda la sconcertante chiusura de “l’Unità” e di “Europa”, 
la devastazione del fondo per il sostegno all’editoria, la 
dinamica italiana del duopolio/triopolio televisivo che sta 

producendo una sorta di “monopolio” del “pensiero unico”...
Sulla Tv pubblica, Vita scrive specificamente: “E non sono 
un buon sintomo né il continuo stop and go sul canone 
della Rai, né la curiosa stasi del nuovo contratto di servizio 
con il servizio pubblico, che rischia di essere approvato 
dopo la sua scadenza. Per non dire della riforma dell’azienda 
- epifenomeno della politica degli annunci - sulla quale il 
Presidente del Consiglio è tornato nella conferenza stampa 

di fine anno”.
Cercando sul database delle agenzie di 
stampa ovvero nelle rassegna stampa 
dei quotidiani o finanche nel mare 
magnum del web, emerge una qualche 
confusa traccia del mitico “contratto”. 
Una parlamentare grillina, Dalila Nesci, 
sul suo blog, si vanta nel dicembre 
2014 che alcuni emendamenti da 
lei promossi, ed approvati dalla 
Commissione di Vigilanza, potrebbero 
assicurare una “svolta importante 
nell’informazione”: tra questi 
emendamenti, quello che prevede 
che “si dia a ciascuna sede regionale 

maggiore autonomia, per raccontare i singoli 
territori, i loro problemi ed esigenze ma anche le ricchezze 
ed eccellenze”.
Questa orgogliosa rivendicazione viene manifestata in 
occasione della visita che il Presidente della Commissione, 
il grillino Roberto Fico, ha effettuato a metà dicembre, 
visitando la sede Rai della Calabria, accompagnato da due 
colleghi calabresi, il senatore Nicola Morra e giustappunto 



OSSERVATORIO ISICULT / MILLECANALI

Millecanali 451 - gennaio 2015 - 17

la deputata Nesci. La Nesci, in un comunicato del 14 dicembre, si 
riferisce alle “specifiche norme già inserite nel nuovo contratto di 
servizio Rai”. D’accordo, bene brava bis, ma il contratto... dov’è? 
Quale “nuovo contratto”, di grazia?!

La Vigilanza Rai a lezione 
da due dirigenti della Bbc
Passiamo dal sito della Nesci a quello del Presidente Fico, appunto. 
Campeggia un’altra orgogliosa rivendicazione, rilanciata anche dalle 
agenzie di stampa: la Commissione di Vigilanza Rai ha audito Mary 
Hockaday, Responsabile della Newsroom della Bbc, e Adrian Van 
Klaveren, Head of Strategic Change in News and Current Affairs di 
Bbc News.
Precisa Fico all’Adnkronos: “Gubitosi ha parlato di modello Bbc 
per la riforma della Rai: da questo nasce l’idea dell’audizione di 
Hockaday, che ha accettato senza problemi”. Aldo Fontanarosa, sul 
suo blog su “la Repubblica”, ha ironizzato su come il collegamento 
in videoconferenza con il Regno Unito cadesse in continuazione, 
provocando una figura barbina rispetto alle capacità tecnologiche, 
non solo del Parlamento, ma del nostro Paese (la banda larga in 
Italia si conferma una pia illusione).
Défaillance... tecno-mediologiche a parte, sia consentito, 
Presidente: ma Le sembra un gran risultato che una giornalista, 
senza dubbio qualificata, ed un dirigente, per quanto apicale, del 
“public broadcasting service” britannico, vengano ad illuminare con 
perle di saggezza di politica mediologica la Commissione che Lei 
presiede?!
Fico ci tiene a precisare che questa audizione è stata... a costo zero 
per i contribuenti, e si vanta di rimarcare che “dei 30mila euro di 
budget annui che ha la Vigilanza, ne abbiamo spesi solo 300. Senza 
rinunciare per questo alla produttività”.
Transeat. Come se il problema reale del deficit di politica mediale 
italiana fosse quello di risparmiare qualche spicciolo in consulenze 
e ricerche! Ma ha Lei, egregio Presidente, letto le ricerche 
comparative sul servizio pubblico a livello europeo che la stessa 
Rai ha commissionato al nostro istituto fino a qualche anno 
fa?! In occasione della lunga intervista che ci ha concesso per 
“Millecanali”, oltre un anno e mezzo fa (luglio 2013, intitolata 
“Un gentile ‘mastino’ in Vigilanza”, su “Millecanali” n° 437), le 
consegnai personalmente copia del volume edito da Eri Rai nel 
2008, “L’occhio del pubblico. Dieci anni di osservatorio Rai-IsICult 
sulla televisione europea”: quel tomo - Le potranno assicurare altri 
esperti del settore - resta valido, anche se la Rai, per risparmiare 
altri spiccioli, ha poi definanziato il decennale progetto di ricerca.
L’ha letto, Presidente, o anche soltanto sfogliato? Pensa sia bene 
che noi si chieda ad Eri di inviare una qualche decina di copie del 
libro, per un’opportuna acculturazione dei componenti tutti della 
Commissione di Vigilanza?! Lei, nell’intervista a “Millecanali”, 
riconosceva - con grande onestà intellettuale e rara sincerità 
politica - di essere passato, in un lasso temporale, da “laureato 
in scienze delle comunicazioni a presidente di una delle più 
importanti istituzioni preposte alla vigilanza sul sistema dei 
media”.
Al di là delle Sue belle e condivisibili intenzioni riformatrici, non 
crede che il sostanziale fallimento dei Suoi risultati sia anche 

il frutto di una evidente inesperienza nell’ambito del lavorio 
parlamentare, e non solo l’effetto dell’ostracismo della maggioranza 
nei confronti del Movimento di Beppe Grillo?!
Lei ha certamente anche ricevuto dagli amici dell’associazione 
Eurovisioni, diretta dall’appassionato Giacomo Mazzone, gli atti 
dei tanti convegni e seminari promossi, da anni ed anni, in quel 
di Villa Medici, cui partecipa il fior fiore del management delle 
Tv pubbliche europee. E certamente avrà ricevuto da Rai stessa i 
volumi con gli atti del Prix Italia, che, anch’esso, da anni ed anni, 
propone documentazione e stimoli per comprendere cosa possa e 
debba essere un servizio pubblico radiotelevisivo indipendente, ed 
una informazione libera dai condizionamenti di governo, partiti, 
lobby.
Insomma, testi di riferimento e saggi anche italiani ce ne 
sarebbero, a disposizione della Commissione, ed in abbondanza 
e pluralismo: l’audizione di Hockaday e Van Klaveren è stata 
veramente proprio così illuminante, per Lei ed i Suoi colleghi?!

Rai e Mise “si rifiutano di firmare 
il contratto di servizio”
La dichiarazione di Fico all’Adnkronos, il 15 dicembre, qui rileva, 
perché il grillino precisa: “Come Commissione di Vigilanza 
chiediamo trasparenza in Rai da giugno 2013, e lo abbiamo anche 
inserito nel contratto di servizio, frutto di un lavoro coscienzioso 
e innovativo. Ma la Rai e il Ministero dell’Economia si rifiutano di 
firmarlo, non curandosi di fatto del lavoro del Parlamento”.
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scritto che “in Vigilanza Rai abbiamo fatto la nostra 
parte, inserendo nel nuovo contratto di servizio obblighi 
precisi per rendere più accessibili l’informazione e l’offerta 
televisiva e web”.
La Commissione Vigilanza ha in effetti espresso il suo 
parere sul contratto il 7 maggio 2014, e, dopo 8 mesi 
(otto) di inconcludente attesa, il Presidente non ritiene 
che il comportamento di Governo e Rai - che “si rifiutano 
di firmarlo” (testuale) - meritino una qualche azione 
protestataria eclatante, nel miglior stile grillino-radicale?! 
O anche Fico pensa in fondo che tutto finirà... a tarallucci 
e vino, nella migliore tradizione italiana?!
Fico, come se quel che ha appena dichiarato fosse 
un dettaglio marginale, precisava subito dopo che la 
riforma della Rai sarebbe però... imminente: “Prima di 
Natale, chiuderemo tutte le audizioni e dall’8 gennaio 
cominceremo la votazione dell’atto di indirizzo, il cui 
relatore è Pino Pisicchio (Gruppo Misto), in modo che Cda 
e Dg di Viale Mazzini possano avere al più presto il parere 
della Commissione e del Parlamento sulla riforma”. 
Ci scusi, Presidente Fico, ma se Governo e Rai presteranno 
al vostro “atto di indirizzo” la stessa attenzione e cura 
(e rispetto anche istituzionale) che hanno dimostrato nei 
confronti del “contratto di servizio”, a che gioco state 
giocando?! Ad una reciproca simpatica presa in giro?!
Utilizzi i residui 29.700 euro del budget della Commissione 
da Lei francescanamente gestita per acquistare una qualche 
pagina sui maggiori quotidiani italiani, e denunciare il 
misfatto in corso (sarebbe anche un modo, piccolo ma 
simbolico, per contribuire ai bilanci pubblicitari della 
stampa quotidiana, sempre più in crisi e certamente 
maltrattata da Governo e Parlamento).
Ricordiamo che il precedente “contratto di servizio” - che 
avrebbe dovuto regolare il periodo che va dal 1° gennaio 
2010 al 31 dicembre 2012 - prevedeva (all’articolo 36), 
che, entro il 1° luglio 2012, le parti (Rai e Ministero dello 
Sviluppo Economico) provvedessero ad avviare le trattative 

per la stipulazione del contratto relativo al triennio 2013-
2015. E siamo arrivati al gennaio 2015. I due terzi del 
periodo temporale che il nuovo contratto di servizio 
avrebbe dovuto regolare sono già andati...
E nel mentre, la Rai s’è... autocraticamente gestita i propri 
“obblighi”.

Aprile 2015: “il mese della cultura 
e della Rai”?
Il Presidente del Consiglio Matteo Renzi, nella conferenza 
stampa di fine anno, ha annunciato che l’aprile del 2015 
sarà “il mese dedicato alla riforma della Rai”, anzi il “mese 
della cultura e della Rai”. Qualche giorno prima, da Fazio, 
Renzi aveva dichiarato: “Non siamo riusciti a mettere il 
canone come bolletta, è vero. Ma la Rai deve essere cultura 
ed approfondimento, e soprattutto deve essere al servizio 
della scuola”. Come dire, che, nel mentre, perché perdere 
tempo con quell’inutile “contratto di servizio”, peraltro 
già perfettamente inutilizzabile per i due terzi dell’arco 
temporale che avrebbe dovuto regolare?!
Suvvia, basta ciance: il Governo governi, ed imponga “ex 
abrupto” la sua riforma! E accantoniamo anche bislacche 
idee come quella della “grande consultazione nazionale” 
(anzi popolare), che pure era stata annunciata dal 
Sottosegretario Antonello Giacomelli (a suo tempo già capo 
della segreteria di Dario Franceschini, poi soprannominato 
“il mago di Prato” per aver fatto scomparire e riapparire in 
pochi attimi il canone Rai), senza essere però mai più... 
avviata! Basta chiacchiere, fatti: “via i partiti dalla Rai”, il 
Governo batta i pugni sul tavolo e si proceda (“d’emblée”!) 
alla riforma attesa da decenni. Attendiam...
Temiamo che questa sia la sintesi del decisionismo del 
Renzi-pensiero. Ha sostenuto il premier: “È arrivato il 
momento di occuparsi di Rai in modo strategico. Io voglio 
una Rai come quella di Benigni, che ci ha fatto emozionare. 
Voglio una Rai all’avanguardia, che sia sui telefonini, che 
venda all’estero. Anche qui ho un’idea dell’Italia che ce la 
fa, contro i mugugni”.
Ahinoi, resteremo saldi nelle fila dei mugugnatori (finanche 
gufi), fino a quando non vedremo comportamenti coerenti 
con le belle dichiarazioni. ■

(*) Angelo Zaccone Teodosi è Presidente di IsICult. L’Isti-
tuto italiano per l’Industria Culturale è un centro di ricerca 
indipendente, fondato nel 1992, specializzato nell’econo-
mia dei media e nella politica culturale, che si caratterizza 
come laboratorio mediologico super-partes e no-partisan.
IsICult/Millecanali, laboratorio di analisi sulla Televisione ed 
i media, è stato attivato nell’ottobre del 2000 (vedi “Mille-
canali” n° 295): questa è l’edizione n° 147. Fino al 2010, 
l’Istituto ha avuto sede a Palazzo Taverna, attualmente 
IsICult - Studio Casimiro, Piazza Alessandria 17, Roma 
00198, tel. 06/94538382 - info@isicult.it - www.isicult.it.


